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Don Mareellus Baldaffinus Clerieusregularis 
Canai Pauli, pro lllull:riCs. ,& Reuerendifs. 
Archiepifcopo Bonon. 

Imprimatur. Inquitìtor BODoniz • 

) 

J 

T ACCON€ELLO 
SPAGHETTI 

F à Il Prol.ogo. 

a OCtiliffimi, tiratiffil1li , ,& plu(qu3m 
aggaffatiffi01.i Signori, gli apparati. 
che qui d'intorno vèdece ,fono fatti 
per rapprefcntuui vna nuoua,e non 
più vdita C~dia. alla quale, {e 

/ voi llarete con quella attenrtooe , che f\lerit.a. va 
(oggetto cosi nobile,:vdirete, vedrete, ''& inten
derete core, che non folo vi dar.l'~no&rat<) trat
tenimento all'orecchio, ma vi {araooo ai gioua
mento ancora, cdi vtile inhème; att-efo che la 
detta Comedia rapprefentarà vn viuere più ro. 
fioregobto, che alcramente;,dolle da e{fa l'l1l'1O
mo porrà imparare il modo di con(eruare le [ue 
facolta., e più tofio accrefcerle,che fminuirle,ef
fendoquefio 10 fpofalitio di Mad. Lelìnc maore~ 
nitricc,e conferuatrice di turte le ricchezze, co
me giornalmente lì vede e{fere in ca fa ài coloro, 
che feguono le vefligie di così gran Signora, e 
che olferuano inuiolabilmente i Cuoi buonj, e 
~ioueuoli precetti; da i quali, colui che da effi lì 
difcoffa,viue pouero, e mendico, ne mai 6 troua 
hauere vn laIdo al [uo COI11:lndo , e conuit: nc 

A 2 Cem-
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fempre:elfer,e foggettoàd altrui; & andare ; 'può 
dirli, mendicando il pane, perche in [omma, 
chi non è Lelinance,non-può far robbi"!' e chi non 
hi robba, non hà parenti, ne amici, le vJ.<'per le 
firade ramengo , che non vi è pure vn cane, che 
lo guardi ; doue alla fioefe ne muore miferabil
mente. Q!!i dunque non li parlerà di crappolare; 
nè -di far la:uti" banchetti, ne 'fòoruoficonuitÌ) 
ne men() d'incrod~rre in campo illufiri ,& v~lo
rofi Campioni i far ·fuperbe giofire , bagordi, ò 

. tornei, che fcommodano le borfe in GOmp'a~irè 
eon[~~erbe liuree, ~varieinuentioniin campo; 
le qualt,olcre che.por.cano fuperflue,&infopp'ar
ubili fpere ,hena .. fpelfo fi dà da riaere alla. bri~ 
gata; Però ' qui: lì vdirà folo parlare di regolare 
l-a fua. cafa,di conferu are la robba,di cener ftrec;. 
IO ilfuo,& hauer [em preio mano di quel d'altri, 
fe fia pollibile. E fe qui non -li vedono apparati 
fuperbi , nè fcene pompofe, ciò viene ,'perche' i 
Capicoli aoUri non confentono,che,liifaccia fpel
fe fuperflue; [Iuxta illud, Che oello{paood'vna 
[era non li deueIpender canto, ehe"G ~enti poi 
vo'anno di luogo; . ] E però r Apparac:o,-laScena, 
. & i Per[on<tggi rapprefentaranno tutti vn'ifreH"a \ 
iiurea; frate dunque attenti, e fate filentio, che 
ho(hora li darà .principio. 

PER-: 

"l P eifoiìagge dei/' Opera. ' 
M.Agocchio.n de grAppuotJt-i padre} della 
Mad:~enagi-la Stre~gjforte m'adre . ,Spa[a.' 
M. TJiluel!o Foranti, & } ~ . " 
Mad.Lefina Appuntata Spofi. " 
Mad. Parfimonia difpénliera • 
M. ìPontiruolo fcal.co ~ . J 

M.Vantaggiocuoco. 
M ·.Stiracchiato orefice; 
M.Tiratutto Gaffatofio,&}' • . . . . , 
M:Spilorcion Brancario parentl,& altri .. 

{

Mantellaccio. 
Tre Ambafciatori Scapigliati, & 

k Macinati. 
Fortuna. 
Ricchezza. 
Fama. 
VirtlÌ • 
Rampino ferno. , 

,. 

Vncinello paggio della Spofa ~ 
Scarpellino ballarino. 
Stringarocta ferua, 
Gritfagno bagatrelliero • 
M. Martino orbo • 
Il con[umato Lefinante sforzato; 
Tacconcello Spaghetti fà il Prologo ~ 

A 3 ATTO 

.., 
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ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

Rampinoftrupdi M.Lefina,& M.Tir"tutlo 
Gaffato/io. 

R.~~. . Che fell:a grande, Ò Ch. e allegrezza 
~' . è hoggi in quell:a ca fa ; ò quanto li 

hà da fra re sù gli [paffi, e sù i pia-
:1 ceri, poiche la mia padrona è fac-

ta la [poCa ; ò quantò contento n" 
hanno d'hauer cutti j paréti del mio paarone, 
e gl'amici infieme, quando [entiranno quell:a 
buona nuoua ; io voglio andarlo a dir' à tutti , 
per ch'io sò,che bufcherò 1;1 buona 111100: Ma 
ecco qtd M. Tiramtco, amico grand~ dd mio 
padrone, ilqual credo no Cappi nulla di quell:o, 
e' però le voglio dar la noua,ma no così coll:o, 

. voglio prima [aIutarlo. A Dio M. Tiratturo. 
M. T. A Dio Rampino galante,doue fi và così in 

fretta?tu mi pari molto allegro, hai tlJ qualche 
buona nuoua ? 

R.Cancaro s'io l'hò buona, si, e di che [orte. 
M. T. Fermati di gratia, e fd me ancora parteci. 

pe eli qtI~He tue allegrezze ~ 
R.lo non mi polfo fermare; perdonate mi , per

che fà dì bifogno, ch'io vada à far' vn fc:ruigio 
d'importanza per il mi~ padrone. 

Fer-

S C E N A . P R I M A. 7 
M.T.Fermati) ch'io ti prometto,fe tu mi di,chc 

buona,nuoùa è quefia,io ti voglio p.rell:are VB 

E>(fo di {ufino da tenere in bocca per cauar la 
rete (con patto però, che me li:> rendi) che mi 
pare, che tu habbi mQlto fecca la lingua. 

R.~uard~,che firacauata è quella; H~rsù,io non 
VI vogbo fcommodare , à Dio. 

M. T. Vieo quì,to,piglialo,e mettice[o vn poco in 
bocca,e vedrai l'etfctto,che ci farà; auuercen. 
do bene à non l'ammaccare, perche io me ne 
feruo ogni giorno; egli è di canta virtù" CRC 

mettendome1o in bocca slì l'hora del definare, 
me la pa{fo così, ruminandolo per fino alla re..; 
ra ,c talhora adq.ormentandomi conI efiò in 
bocca, aU31lZ0 bene /p~flò la cena. 

R.Buooa notte, fon vofiro, ò che gentil Lefinan. 
c.;e che co [a gli potete VQi cauar di dentro? 

M,T.Se~tìlo ,vn poco,po far il mondo, piglialo.e 
mettltelo IO bocca; ò tu (ei molto oltInato. 

R.lo ~o piglio per farui piacere,ma.non già ,per
Ch'IO, crcd~ , ~h>e(fo mi dia guao ne{funo,e per 
la prtma CI mI par molto ciuro • . 

M. ~. T ienl~ così vo pochecco ) & vedrai quanto 
Cl glOuera. 

R.A fè, ch'ci mi piace cosi à meoarmelo per boc 
Cl, e parche mI dIa 00 s-òche di fofiania, e fiO 
hò più canta (ete,com io haueo.In {omma voi 
haut:ce c~ou.aw vna bella inuenrione p'cr [pa
rJ~i1ar~ Il VIUO ; horsLÌ, p;gliacc,gran merce! à 

A t \'ui, 
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''"8 A"T-TO ' PR'fM 0 -: 
voi;ìo:vi darò poi la nuoua vn'alcra vo]ca,co- ' . 
me più v'incontro. 

M.T. Eh dammela ade{fo,fra[chetta,e non me la 
far bramar canto.' . 

R. Horsù, io non voglio l'iii tenerùi sù la franga. 
IVoi douete rapere, che la mia padrona è fatta 
]a [poCa . • 

MiT. Diauol ti voglia. 
R. Mò diauol vi porti. . 
M;T .Digrada dimmi la verità,caro RRmpino. 

, R. 'S'e noI volete credere, !alfate frare, à me poco 
importa. 

M.T.E in chi l.'hà maritata? i - \ 

R.ln meffer Triuello Foranti. , 
M.T.Eh và via,canchero ti mangi. . 

-R. Mò andate via voi, canchero vi [canni : per
che?non vi par quefio VA nobil parentado? 

M.T. Si, à fè; ma chi hà guidato que(l:o negot io? 
R.Meffer Taccagnin Griffagno, e s'hano da fa.re 

nozze fiupédifs. Orsù volete voi altro da me? 
M.T. Non alcto,(e non che domani,fe ti farà ca-
• modo, t'inuito à cafa mia à na[are vn pomo 

cotogno, ch'io tengo sLÌ la cornic~ d~l cami
no, qual rende vn' odore tanto mlrab!le , che 
fi [eme per tutta la cara. , 

R.Gran mercè à voi,non voglio darui tata rpera 
in vna volta,voi fece trOppo liberale,a Dio,sa 
tucCO vofl:ro dalle fuola delle [carpe in giù; ò 

- che frru[ciare di robba., guardatcUl d.t que1ti 
- -- ------- difor-

SCE N A 'PR rMA~' . ~ 
.difordini,perche,del certo,in poco'tempo voi 
andarete a m:l1e.Horsù,mi raccomando. ~ 

M. T. V à in pace.O quanto mi piace,che li 6a fae 
to parentato frà quefl:e due famiglie can to ho
norate; horslÌ io voelio andare à farmi dar'vt1 " 
poco di tinta alla b~rretta , & alle [carpe, ac
ciò c;ne l'vno;e l'alrro paia nuouo,[e à lorte i() 
·andaill a nozze, come rpero andarui , perchc 
:tanto faranno ne più,ne meno,é non frarò à fa
re altra fpefaperadeflo,e poi fiamo in vn cem 
po,ch'ella non fi gua.rda più così in [ottile,ba- _ 
fra fapere,che l'huomo habbia il modo à fpea
ciere,[e bene poi non lpende,non importa ;.10 
no.n voglio pilì trattenermi quà ,ma quant() ' 
pnma voglio andare vn poco à rapatumarmi. 

SCENA S-ECONDA. 
Mad.Parfimonia difpenuera,e M.Pon

riruolo fcalco • 

M.Pa·HOrstì, mdfcr Pontiruolo,che habbia'; 
. UlO noi da fare; circa il farci honore) 

in qudta. occallone? . . ' 
M.p .Bifogna de primis rronar maltro Vacaggi() 

cuoco, e domandargli, ouero fJ.rfi dare la lilla 
d~ mcro quello, che bìfognJ caprare pt:r la cu 
c;,?a,& io quat0 primaa.nderò alla piazza à pi 
g!Jar C]uello,che fJ. dibifogno;voi iotaco)clùo 
lo vado à cerc;lre,poner:e all'ordine l.l.difpen' 

fa, 
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lO ATTd Pl\ IMO. 
fa,e fate,che le touaglie,i matili,& i rouagl!oli 
con le [aluiette, fiano preparate,perche mi pa 
re, che M.Agocchione \fogli fpuntarfi dd tut
to à quefta volta,e farli vn vitupero 10 honore. 

M. Fa. lo non -mancherò dal canto mio di fare 
quel tanto,ch'è mio vfficio,.c [apete , io tengo 
nelle ca1fe le più belle touaglie ,\che 6 polfano 
vederc,.c tutte fon nooue,fe ben è tempo ~(f3i, 
ch'dI'e fono in cafa, perche [empre habblamo 
pofto in tauola di quelle da cucina, e fpetfe 
voJeo ancora mangiato fopr. vno [canno con 
vn burazzo fola, & ancora tal volta ci fiamo 
appartcchiato in mano; s1 ch'io. vogli{,l dire ~ 
che non s'è frufio, ne lograto mente (merce 
mia) e tutti i nofiri mobili fono così. 

M.Po. lo sò~che fete diligentiffima in quella pro 
fefsione, e che le fretTe à vo.i non fi adoprareb
be manco facci<>lecti da moccare il nafo, aon 
che le-touaglie per v[o del mangiare. 

M. Pa. <l!!..ante volte hl bifog~~t:<>,che M.Ago:
chione mio padrone, fi netclllnafo alle ruanl
che del Caio? e quante volce gl'hò io fatt:<> por
tare vna camiCia tre {ettim.1ne? e quate volte 
hò io fatto lenar' i feruitori, e la famigli.l inan 
z.i gior~o,pe~che no fiiano. t.anto in,lettO à fru 
Rare i Jezuoh? & altre fimll1 cofe ho f.Hto,che 
faria fuperfiuo il raccontarle; balla~ fi p~IÒ 4i
relche doue io [0.00, vi fia la regola Jlletla. 

M.Po. OrsLÌ;in buon' horJ. fil, refrace, ch'IV vado 
. ~ Vt-

S C E N A Il. Il 
• vedere s'jo trouo il cuoco, e concJudercme 
il negotio, perche non bJ[ogna dormire. 

:..Pa. Andate pur via,che ancor'io andarò à pra: 
parar queJlo,che fà bifogno,s1 che cOll.le fare
te tornato farà all'ordine ogni cofa , cbe nOli 
vi mancherà nulla; orsù io mi voglio ritirare ' 
in caf.1.,e fare quel tanto,che occorrejò quanta 
con(olatione mi Cento al cuore di quello mari 
aggio,perche in vero quefia giouane oggi. vié' 

limata da tueti,e per tutto il modo s' ~ glà di-
110lgata la fama delle {ue virtuole quahtà:on-

fino à i Signori principali hano procaccia
~ !i'hauere il [uo ritratto in cafa,e fi perdono 
,al mente nel contemplarlo, che bene [petro li 

t:
0rdano di dar le paghe a'loro [eruitori,e ciò 
on viene, fe non che doue rifuona il nome di 
uella gran df>na, v'entra vna certa riueréza, 
~e fd ritirare cutci gl'huOO1ini da ogni difor
,ine,e regolar la vita,e la,cafa inlÌeme;u fchi-
ano di molti (candali à [eguitar i fuoi cofiu
i; horsù io non voglio più rrattenermi qui, 

!Jerche pare, ch'io veda venir gente di quà;io 
Joglioentrar'in cala,prima ch'effi mi vedano. 

SCENA TERZA. 

La Fortuna, la Ricchezza, la Fama, e la 
VirrÙ". .0 Rsù, fore Ile mie care, bi fogna, che noi 

ci poniamo in via per andare ad booo- . 
rare 

1
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jz ATTO PRIMO: " s ~ E NA III.' H 
tare quello nobilitlimo connubio,perche vn'al,merito,'e fu'.> valore.ch'ella è degna d'efi"er ho
tro tale non s'è contratto fino ad hora; Tu Rorata, come Regina in terra. 
Ricchezza, fai in quanta altezza t'hà polto c~or,Tu farai quaco comporta il debico tUOj& io 
fiei, che s'ella non lì fuife adoperata pe! fart~ 'la voglio porre nel fupremo grado di felicità; 
grande, tu [arefii pi~,giù,~he non [ono l f~ndl.c~n far S,i, ~~'ella fia fempre [upçriore ad ogni 
cle'pozzi,perche clou e arrlUata ,la punta di M, gete;e di plU,che coloto,che non l'honoreraq
Lefine è abondato fempre la ncchezza, e b 'no, come fi coouiene,fiano condannati à finir 
Diuitia, sì che tlÌ gli rei obligata in perpetuo, (u,a vita in cafa di M.Miferiaje quel1:i tali hab~ 
hauédoti ella col fuo lefinante procedere pre. binO fempre M. Pouertà à i fianchi, e menino 
cacciato honori,titoli,gradi,e priuilegi,comc del corinuo vna vita affannata,e dolence. E tu 
giornalmente fi vede) ~he t? p~lfedi. " Fam,a,~à fiato, alla tu~ dorata tro;nba) facé_~o . 

Ric.Veramente Fo~tuna,Io IDI,chlam"o d~bltnc fent~re 1~ ognt parte tlfuono di ~ate_aUegrc.z., 
di S. Eccel.llltdl:n[s.perche sella .no m ?aue!li 2eJSI che 1 mondo fappI,che la SJg,Le.fine è fu 
dato la norma del [uo regolato vmere,l? and a Spofa.; e che la Fortuna,e la Ricchezza hog 
rei hoggidì tapina. pe'} mond?;~ non mi tr?" " la crean,o R~g~na: vna,col dargl.i IG [cetc:ro 
rei pure vn bagattino. Per leI h,o fen::p~e plen lIa Nobtltà,e l altra.I" corona delle Richez 
i granari di formento, le cantIDe d~ VIno? gl\.te rNon mllncàte àdunque di fa.r ql.lel tanta~ 
'{erigni di ducatj , gl'armar!j d! ve1hmenu} ch't! tuo, debit~ ).perche a te frA lÌ p.ublicare il 
flon mi mancano polfeffi?nI , VIlle ; pa!~zz~) nome dI quelb g~nerolì,e Ielinantl Spofì. .. 
giardini, e tutto quello In :'0 m n:: 3 ,c~ IO so, .. 10 fon qui,pronnffima per fIn:;uel tanto, che 
pofiò defiderare ,per~he s I~ mll~[cl~UO gm .da,te mi v Ien cQm~ea-o, e coUUOiJQ del la lì1i a 
dare à M,Crapola,& a M.Dlford1l1e,l~ non,~ chIara tromba farQsi"che 'tutte le O;J.tiOili hall 
rei più nominata al mondo, ma dapOl, eh I~ ra~no no~itia di.qJl~QO nobi-liL'S, fpofaL.i.rio je' 
tollì M. Vtile per fattore, e M. Strettezza pe prIma, f~legando l'ali, (correrò tuaa;! [tali~ s 

difpenfiera,' fon ~e~pre an~ata crefce~do d.la Fran~la),la Sp~gna,rr~ghilterr.:t,~r)ortogdl
grado, e dI cond~tlo~e~ anzIp~r ~?n V~IJut:l 1011a :?<onta, la lv,t0[coula,la T~a!jIÙll1lì_J) l.:t 
tal grandezz:l,ch ogn huomo ':lI S ~nchl~a)co Cr~oaLla) h Bo~mJa, l,a Da li!lJtla,la r -:>tha,Ll 
me à Dea terrel1:reiper ta~to IO glt VOg~l? do FJadra,la BO(Slnil,la 1 arc~n3) b Mac-.:doDl?, 
nare quefia ucca corona, perche tale e Il fU\l'Egicto,1'Africa I 1a Perfia,l:AraQia ft1içe~.r.l:l 

. .. - mc- liefa-
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14 A Tre) P'R,IM O~.. 'S C E N A III. IS 
cleferte,le due Indie,Orittale, & Occ!denule, ~crl.ula, la ~ozzeuera, la Magra, il Teucrone, 
la Seruia,la Grecia,r Albaoia,la Frifi>t,la Ma- l Idlce,Lauloo,Sauena,e Samoggia,& io soma 
rea, l'Epiro, la Sarmatia,la Carintia,la Slefia, non farà Ifola,Città,Mare,Porto,Mote, ò Fili 
la Scotia,!' Alemag~a alta,e ~~ 1ra ,la S,i~i~,l' Ar m.e,dou'i~ n~n facci ?oro q~~tlo regal connu
menia, la Capadocla,la F:!nlCll,la CI,tlCI3 , la bIO ~ e mI dIflendero fin glU nel regno de gli 
Panfilia, la Bittioia,la Boetia,Ia Medt3.,la La- AntIpodi, & hora mi pongo in camino. 
cedemotlia, la Palefiina, la Sericana, i ricchfo. Và via allegramente. Horsù, Ricchezza, i-i- . 
Nabatei,la Calcedonia,la ~tìria,là Dani~ar. tiriamoci a!le A~fl:re fianze per fino à tanto, 
ca, la Tingitaoa, la Bulgarta,l.a Brabant13 , le che fia tempo dI far quel tanto, c'habbiamo 
Colone d' Erc,ole,il ~i~pponet la C~ina, i1 Pe· terminato? .che dipoi .. che n.oi habbiamo po
rù,il pae[e de Pigmer,tl mar RO~O~I~ mae Mo.r fio l~ ~anllo paGa, ro voglIo, che facciamo 
co, il mar Negr~,il !llar Gelato,tl Llg,ulbco,l .fiuplr~ Il mondo: . 
Leone,I'Eufino,11 Tlreno, quello delle MQIue l. Andlamo .per eli quà, perche quelb11:rada è 
c;he,il Pocico,il Perfico,'il mar Egeo, l'Elefpo quella, che ne guida'al monce dellagìocondi
tico,I'AtHittco, e cutt'i mari della terra ; e po tà j vien via ancor tù , pouera Vircù, che CC" 
volarò fopra tutt'i monti,~ pri~a ; (u'l mo~t guicando noi, [e~ Pil~ cofio per guadagnare 
Olimpo,ìl Caucafi'o,quel d Atlare.,Ofi'a,Pelto .qualche coCa "che perdere nulla del cuo. 
pe, Pindo, P.una[o,I'Apeniqo, il Piren~?,l'Eu, 1~. Sì,si;andace pur là .ln fia,chi vuol'ellèr felice __ 
ga~eG, Poi, [~iegarò il.vol.:;> [op~a ~uct J fiumI In quello mon~o, ~on bifo,gt1a fco~~~fi dal1& 
& IOtuonero 11 Battro,tl Ntlo,l1 Gage , l Ebr Fortuna,perch effa e quella, che caua lhuorn() 
il Danubio,I'1iufrace,il Tigre, l'Imauo, .Fi[<?J del fango, e lo p~' à federe (opra i (eggi d'o- • ~ 
Patolo,Termoodo~e,Ache~oo,.rErmo,ll Po, r,?j~e occo~re fiucha-r tante virtti, pe-rche hog. . -
due Reni, il maggIOre., & Il ~llln.ore~i1 Teb~ gl di Ce vn ClCCO parla ",par ch~ parli vn Placo- 1 
la Séoa, la Saua,,1a Gluaua,l Adlce,tl M~nw~ ne,vn I?e~ofiene,ouero'vn Clcerone;e fc'lpo -
l'Oglio, il Tanaro, il Tefi30' I:Adda, l~ ~reb; u~ro VICCUO{O fpu~affefuora. [enten~e, femprc 
bia,i1 T arro,l' Arno,la Breca, 11 B.~cchl gh~~l vlen ~effaco,e depfo; e'~p:èr quello .bl(ogna cer 
il Sillo,il Tagliaméto,la P~rma~Le,z3,~eCCI11 car dI cU,mula~ Cl.cchezze,' perche l,hùom ric· 
Panaro,Saterno,il Selero?11 S~t~IO)Il Moot?o 'C? par c h.abbia I.n [e tutte leperfettioru. Hor 
il Rubic:one,il Serchio,FlUmlClllQ,la Pagh.a, ~ SU,IO voglio fegunar la Fortuna,pcrche la rìc~ 

- - Scrl- chez- 4 
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'i 6 A T T O p R I M 0 ''-
, chena al fine feoza virtù è come gemma Orj~ 
tale leg-ata in viI piombo; e chi nO,n .h~ qual-

, ~hè cO~!llodit.à in que.Il,o mO,nd.?,dlfficllme~
te li puo eifercltare nelh frudi ; 31 t,aIe , che. In 

<}u~ru tempi hifogna, che !a VJrtu c?rra ~le
tro alla Ricchezza; e pero non vogho latJare 
quella occafione; chi .sà, che la ,Fortun.a nQ~ 
proueda ancora alla mia ne,ceOlta?e pOI li di~ 
ce,che'! tentar noo nuoce; ,vog1iof,:guit,a,r1e, t; 
tanto più, c'he la Ricchezza O1 ' h;ì,a ccel)nata:.~ 
éh~io glivad'a ti ie t,ro-, e forfi li v?rr~nno [e,..ua~ 
di me in quefra occafioncjma dlfficllme~te VB 
vÌttuo(ò può douentar.Lefinance ; pure lO vo- : 
glio vedere il fine di,quefta coIa , e vada come, 
n vog1ia o.' ." • . 

w::) .. .. l ..... 

S C E N A QV A n. T A. ." 
M.Pon'taruolo Scalco.é:M. Vancaggio.c.ì"ociOo, 

.~t : I; , . 
M.P" 7 Edete M. V:.a:ouggio,.voi far~te. paga" 

. ,- .,.:v" to beniilllllQ ', ma bl[ogna Hl quefto 
banèhetto fàuirui del v:oJlro.noa:ne, doè: 1auQ 
rarè con tutti quei vantaggi, che (i può), per:
èlfe ,vÒi attri cuochi f<tlete far firopicciodelJa 
robba, effendo che à voi non duol~ il ;QapQ t fe 
ben fi fpenddfe a,~ai;f: pe.rò. vi rìc~l,'àQ: à.ndar 
ddtramente, aCCJO non faCCiamo· rIdere.Il voI 
go, perche il prouerbio di,ce, che la ~{lbba del 
pazzo' è prima. à a.ndare ~ gll~fZo. ;, ~oQramq 
. - . - . bene, 

S C E N :A !IlIo ', 17 
bene, che noi ci facciamo honore,ma però-co ' 
-quella mifura , che fi co..nuÌene • 

M. V.Per altro non mi fù polto nome Vantaggio, ' 
{e 'non perche fra. tutti gli altri Cuoçhi io 1a
uoro.auantaggioLamence : e mi,b;tfta l'animo 
di farui vn banchetto fontuofiffimo coo po
chiffima fpefa,Iaifate pur fare à me • Che dire
fii voi,ce di dieci feudi, che h4.uefti da [pende .. 
ce fion ne (pendefri (e non dua ,& che ogn'vno 
l"cftaflè fodisfano ? 

Mo P..{o direi, che voi foai il primo h'uomo del 
moncio; ma come farete voi à far qllefro? 

M, V.lo andrò io primis alla piazza sù l'hora del 
clelioare,quando tUtti gl'altri hanno compra
tOj& I?erche fempre vi rena polli, oche, galli": 
ne,anttre,& altri vccellì,e che i Villani fi vor
riano sbrigare per andar' à cafa, a1lhora io b 
rò mercato di quello, ch'io vorrò comprare, 
che così foglio fare,& e[si per i fpedirii, me gli 
danno à tutt'i pact'i ,ch'io voglioie poi tutti mi 
cono[cono,e quello,che à gli altri vendono vn 
carJil1~ )à me lo danno per vn grolfo: hor guar 
date s'w (pendo vancaggìo(amente • . 

M.,P.S~ certo:orsù andiamo dflque alla volta del 
la pIJzza,perch-:: .1dt:lfo proprio è l'hora,e Co 
p:àremo ql1el1o,:he f:J. bi(ogl1o,perche doma
tu ii fà'! paHo,e bifogna Coojjllciar à lauurareo 

M. V. ~n~iamo 'p~in~a in beccaria,ch 'io voglio~ 
che pIgllamod,ul; o tre polmoni di Bue. 

li M,P.Da 
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lR A T T () P R r M O • 
M, P. Da"the fare di tanti polmoni? <' " 

M. Y. La{[ate fare' à me,ch'io li v,ogliò acconcia": 
te io pafiizzi,in pottaggi,in gua,zzetto, & ~h
co in minefira,con certe herbetcme,& alqU'ato 
di fpetierie.che al gullo faranno differenti: ne 
vi [arà oe{funo, che non li creda,che non,liano 
di fegato.di vitell,o; t5c ~n ,cambio d.~ tordi v~
glio pi~l'ia'tè~anti fi?r?~j In luog-? d O~t?lanJ~ 
pigliare tantI pa{ferIm~m ~ece dI permc! tan
te cornacchie;io cambIO di quaglte tantI gaz
!totti;iri ca.biodi fagiatli canti m?rgon,~d,i va.!
kin cambio di tortore'tante ghiandate;ln ca ... 
bio di rondoni tanti gauinelli; & in cambio di 
pauoni.ttntioconi m~g~i,e vecç~i;e voglio,ca 
cinar limili vecel1ami dI tal maOlera,che om
no no'n s"'"accor;gerà di niente, e lì leccheranno 
le dita. Hor che V'i pare del mio ingegno? 

M.P.Buono à fè:voi fete appunto,appunto l'huo 
mo,ch'io cercauo;orsù andiamo quato p.rima, 
à far qudl:'vfficio; ~eni:~ vi~ M. Y al1tagglO. 

M. V. Andate innanzl,ch lO Vl feguo. , 

S C E N A ~v I N T A. , 
M. Triuello Spo[o, M. Agocchione padre della 

Spo[a~ M.Stiracchiato Orefice. 

M.T.ORSÙSig,fuocero,iomi contento &ifp~ 
. farla, quando pare à V. S, ma pur fil 

pare ,che la mattina fia più c?nuen~en~e,e q~e 
'lo acCÌò non paia alle gentI, che lO l habbla 

tolta, 

se E N A V.'~I9 
tolra', con' q'ualcbe difetto, e che non vadino 
poj,canzonando ; pur'-J come hò detto, io mi 
rilUetçolM ~parer vonro. ' ',; 

M.,A •. Lo fp'Ofarla di fera mi par. megHo,& è v[an 
. za noua, trouara.da.' nonri lehnantl , i, quali 

co'llor giud.itio haong peoet,rato,e villo, ch'à 
{po[ar laJeoo rorna.p.iù:commodo, e v'è più ,v- , 
tile affai per due 'cal1[e ; l'voa , perche allume 
di torza la Spofa par più bella., 'e comparifce 
meglio; l'alcra,perche ogoi poco,ch'el1a fia a
,dobbac3 pare alfai; e [~ben roro-,ch~effe hano 
sù le velli fuffe falfò,niuno però può giudicare 
~'ei6a del buono,ò nò,onde la co[apa{fa mol-:
to meglio;e pòi l a fera pochi lo sano, oode no 
vi co~reà cafa catnri magiatori, perche, come 
fapece,aUe nozze o'gn'vno fi fà di cafa, ogo'va 
viene'à fare il buffone per hauer d'ella torca. 

M.T. Q!!ell:'èl-a verità, & è fiato voa buona pen
fata, e mi c:onr<;noo. perche la mattina,come 
dite voi, molti vengono à .fare il bell'humore, 
& à fiimar il mobile della Spofa,e gl,i danno il 
fuo libello à tutt'i paffi:e fe rè grande,dicono, 
che l'è vna Giraffa; (e è piccola, vn fdnello da 
bucata,{e è magra,vna lanterna,fe è grafi'a,vn 
c2.pezzale, (e la ride,ch'è troppo viua,{e la tié 
chiu[a la bocca, che la lì (lima troppo, ogo'v
no vuoI dir la {ua,di modo ta1e,ch'ade{fo bifo
gna quali tor moglie più à guao d'altri , che al 
fuo;però f.1cciamo di [e ra, che farà meglio. 

. B 2 M.A.An-
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z() A T T O P]l. I M O ; 
M. A. Andiamo vn poco fin da M. Sciracchiato 

Orefice à vedere fe elfo hauelfe ornamenti à 
propofiro per la Spofa,perche io voglio,che la 
fia addobbata da fua pari; ma eccolo quà ap-: ' 
punto. A Dio M.Stiracchiato • 

M.St. Buon giorno, buon giorno i miei~ignori ~ 
io mi rallegro infinitamente delle'voftre con
tentezze ,e ne fento tanto gaudio al cuore, 
quanto potete imaginarui, Capendo ch'io vi 
fono amico, com'io vi fono. 

M.A. Noi vi ringratiamo, M.Stiracchiato,e.fap~ 
piamo,che femprc ci fece A:ato amico carifsi.' 
mo ,anzi per l'amicitia , qual'è fra voi, e noi, 
veniamo adelI'o à ricrouarui alla bottega vo ... 
fira, perche vorre[simo anelle, gioie, e perIe, 
con altri ricchi ornamenti per la noftra Spo
fa , perche Cappiamo ci feruirete da amico, c 
che non vorrete ftraguadagnare con efsi noi; 
afsicl1randoui t che dalla nofira parte non ti 
mancherà di darui ogni honell:a {odisJattione, 
& in modo, che non potrete lamentarui. 

·M.St. Non occorre à dire quelle cofe fra noi,ve
Slite pur'alta bottega mia, che rete padroni di 
tutto quello, che v'è, ,e credo lc'hau~ò il modo 

. eia poterui feruir bene, perche adelfo m'è ve
lluto alle mani certe Gioie d'vna Gétildonoa, 
ii [narico della quale non halleodo voluto en
enre nella Compagni:J. nofira de' Lelinanti ,è 
fia)o forzato di vender tutti gl' ornamenti 

". della. 

s, C ~ N A , V~ 2.1 
dHià Moglie, e fapete, io gl'hò hatiuti , lì può 
Gire , per vn pe2Zo di pane,e fono alla moder-' 
~a;fi che aodiamo,che vedrete fe'efsi vi aCc<i
modano, e faranno al comando vollro,pur cha

l 

io .non ci perda fopra ,perehe (e li [a pelfe da 
gliYfficiali della nofira Compagnia "c[si'mi 
fariano pagare il dacio de' Corriui. 

M. T. Nò, nò, non dubitate di quefro,ben'è vero; 
ch'ancor noi vorre[simo alquanto ' di vantag
gio;purfde gioie farano,come voi di te,non la 
guardaremo sù quattro (oldi, andiamo pur 
quanto prima à vederlet perche il tépo è bre-ì 

M.St. Venite pur via. . . (ue. 

SC,EN A S:EST A~ , 
Scarpellino pallariQo, Stringa rotta ferna. 

Star'H' "O. vdito dìre ,che M. A gocchione de 
glI Appuntati hà fatto SpofaM. Le(ì-

n.e Cua figliuola .io M~ Triuello Foranti,vno de 
i primi. Cittadini-di quella Città; e percheio 
sò, che quando-quelle Gentildonne lì fanno 
Spofe, i loro Spofi v6gliono" ch'elle imparino 
di ballaré;io mi fon partito di cafa col mio liu 
to per andar fin là à vedere fe volelfero , ch'io 
fufsi quello, che gl)infegn~«e, per~h'io sò fa.re . • 
tutt'i balli, che s'v[ano adelfo, cioè B.a.riera, 
Tordiglione,$pagnoletto,il ballo del Rè,l'ap
pa[sioriacoj!a Corrence,la N.izzarda,Ruggie-

. B 3 ro, -
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2t ATTO ·PR.IMO .... 
ro, le Canari~, e cent'alcri bldlecci belliffitiJi; 
e però io voglio vedere s'io polfo trouar' vno 
di quelli di ca{a,e dirgli vna parol'a ,ch'io sò, 
come fapranno, ch'egli ~ ScarpeUioo,}tauran-. 
ooearo, ch'io mi laffi vedere; ma ecco Strm"': 
ia rotta. [t.t.l {erua,io la vogilo falutare: A Dio 
Stringa rotta, doue fi và cosi in fretta? tu fer 
rpoito in calda. 

St'~'A:> Di~Scarpel1inQ riuolto;Io vada alla Spe . 
cuna.dl M. tBnQch per'Comp.rar due quattri
ni di pepe; &vno di cannella dametterein .o •. 
pera-:pJ:1." Jè l)QZZC ; ch~;~ €.inRO in cara noftra. 
E.tù doue rei inuiato da queQ' hora -? " . 

Se. lo veniuo ,à dirti il vero, à vedere fe ancora 
io. po.te~o capire fi'a- q.udté 11 flegr'.ezze con il 
mio hlJtlno galante, &. 1P[~gaare ql4:atttnbal--t. 
letti alla Signora Spo[a • . 

St. R.lo nbn credo, che tu nefiodaltrò\ptrche";;_ 
lo Spo[o è gelo{o dell'honorfuo, e tu [etifodi 
arruffiallarçi :alquanto J e perquelto io credo, 
che tu nOQ fia per far profitto alcuno' iu.que-
fio negotjo • . ' .. 

Sco lo adooque [on·Ruffia09? 
St. R. Non dico Ruffiano, ma Amba[ciatore di 

AOl.ore. > .' 

Se.Ah sfacci:iéa,guarda come tu parli, ch'io non 
feci mai fimil profeffione , e potTo 3tndare per 
tutto con la berett'alta sù gl'occhi. 

. St, R. Tù me'l volefii pur far' à me l'altro giorno. 
. . . ~c.Tu 

S C E N A V. ~J 
Se. Tù m~nti mille volte per la gola, guarda pur 

~"ioti piglio 'per le tteccie, ch'io non t'infegni 
di parlare. ' -

St.R. Lo vuoi tu forfe negare? 
ScoSé' .aGri è.vèra VUOI tù,.:ch'io lo eonfùmi? di 

bugiarda?ma.éhé.sì,.cliio ti batto 'qtìe'fto liutd 
sùla tdta ,:.éhe 51.; d " . . " >'., 

St.R.O chi hauelfe paura di brutto m~fiaccio,và 
feppçHifci prima qcaoeJ1.i.~ che tu liiìn1"ort!r~ M 
pol > yjeni~ & ammazza me. ..~ 

Sco A [pecta vn poco i deh puo fare il n\oQ.dd,the 
sì , ch'io ti cauo i griUi de.lla tefia ,che sì • T> 

St. R. Orsù, fermati, ch'io burlo così eLeo; io SÒ' 
ben,ehe Cei galant:huomoi ma à dirtela, come i. 
ìol'iotendo, noOtcredo,che tù habbi opera in 
queQ:a. cafa;:atce·nto che'} ballare fàfruftarele' 
fc.u-:pe, e ~e pianelle ; e poi la Compagnia non 
vlTole, chell facci cofa,che porga danno aIcu-
nir, sì ch'io t'elOrtòà!oroartene alla tua {co-o 
l-a, e non andar pjù auanti. 

Se.Per quelle tue parole non voglio rellardi non 
tentare l'veii miQ ,-v.à pur tù,e compra il pepe, 
e la cannella, ch'io voglio andarein quella ca 
fa ', 'cpoLfe no'n te aggradiranoo le mie virtLÌ, 
me ne tornerò: p.er di doue io fon venuto ,in 
tanto non voglio mancare à me ll:elfo •. ~ 

St.R. và pur via, fratello, io fon più, cHe certo, 
che tLÌ pelterai acqua in mortaro,perche la no 
fira cafa non è corriua , .come cù ti penfi . 

B -4 A T. 
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'ATTO SECO_NDO~-~ 
SCENA PRIMA. -

M. Agocchione padre della Spora, M. Triuello r 

Spofo, M. Tènaglia maCire della Spofa, M • . " 
LeGne Spo[a , fortuna, e Ricchezza .' " 

") • .r ') M.A.C He ti par,Lefine,figliuma mia, non 
t'hò io trouato vn garbato Spofo ~ 

, ,r nOI1 ti' chiami tù contenta di lui? " 
M. Tr .Et farebbe pur buono,cbe la non lì conten 

caffe, haHt:ndo vn' huOmo di quefia qualità. 
M.A.E voi ,M. Triuello,non v'bò io fornito d'vn~ 

bella Spo[a? dategli vn poco vn'occhiata,emi' 
rate, che pre[enza è quefia, non hàella a[pet.., 
to divna gran Signora.? Ma chi [00 quefte due 
donne così riccamente ornare, che vengonG 
in qua, delle quali vna ve n'è~ che tieoevn cri
ne nella fronte, & hi vno (cettro regale j n ma
no; l'altra tiene vna. corarla, tiriamoci da vn ' 
lato,e guardiamo quello,che effe vann~ facen 
do in quefte parti. ,. ) 

For. Non vi mouete Illufiri Sjgnori,perche~ voi, 
ne veniamo,ambedue per dar felict! compimo~ 
to alle vofire fefie;e re voi non ci conofcete,vj 
diremo il noftro nome. lo mi chiamo la For- • 
tuna, dominatrice di tu!:ti gl'Imperi;,gli [cet:
tri,e le corone.lo fon queUa~,he da le dignità" . _, -, -- - .. i gra; 

. S C E"' N A r.' ~, 
i gradi,e Ì titoli mondani,quella,che tanto vié 
chiamata da' mortali, e quella in {omma,ché: 
fon mioiftra delle ge~me., e de' tefori tal1tO 

bramati,e defiderati qui giù in terra; e que{l:a 
quì è la Ricchezza ; d'i fpenfatrice de' miei do
ìii,Ie quali di commu· volere iìamo venute qut 
per dar quello {cettro d'oro in mano alla de~ 
gniffima,e meritifsim4l d'Imperio, la Sig.Lefi'" 
ne ,-vofira hora noueUa Spo{a, & ornargli le: 
chiome con quella regal corona, come.à quei 
la , la quale coo ordinata regola hà moderato 
il mondo di modo,e maniera tale,che più nOll 
ii vedono, ne (entano tanri difordini, ne tante 
fuperRuhà di pompe ,.ne di crapote , ne più ti 
{ente, che ne,ffun muoia per mangiar troppo. ~ 
ne meno periI Couerchio bere, ne più fi ved()oo 
no le genti ltrafoggiar nel veftire,ne meno te
nere in cara tantì mangiapani,ma ogn' l'ilO s'ò 
ritirato e v~ mifurido l'entrata. co la fpela; di 
modo~cbe in capo dell'an,rio,Ce non hano :uial1 
%:&to molto,no però hallO [capitalato di nulla. 
dLique bé fi couienhonorare~ e porre nel fuprc 
mo grado l'inuentrice di tanto bene, e Ce non 
in tutto,almeno in parte rimunerarla delle [ue 
honorace fatiche: però M.Ricchezza fateui ifl 
nazi,e tàte quel taco, che fere venura per fare. 

Ric. A voi, nobiliffima, e fopr'ogn'alcra felicifs. ' 
Spo[a, pongo qu.efta corona regale in capo, e 
ti faccio Regina,con l'autorità,e ton[en[o pe-:: 
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2~ ATTO SE COND O. 
rò della gra madre Fortuna, ch'è qui pr.eséce; 
ò come gliftà bene, ò quato gli porge maefià. 

Fo. Et io v'apprefento 'qudl'aurato fiettm,e dò 
ampIa autorità,. e potel1:à.di poter à, voler vo
firo trouar nnoue inuentioni, & imponer nuo 
ile leggi, e auoui fl:atuti alle genti, acciò che'! 
mondo non vada deteriorando, ma che fem
p"te vada crefcendo di roboa.~ ,e'di facoltà,. ac'~ 
ciò venendo occafione·à 'i Prencipi;& à i Gerr-
tilhuomini di [pendere, ch'elfi non funo tro 
ilari [prouifl:i , perche chi 1'oro ferra ,,~I vici,! 
può mouer guerra j:3.ccettare dunque queJh 
Jlofiridoni con faccia ' lieta, e conreruaced 
fempre nella memoria. . . . ~ 

M.L. Mille grati e rendo 311'vna,e l'altra di voi . ., 
mie fingolarifs.signore,di quefl:i regali prefen 

~ ti donatimi da voi,oltre ogni mio merito,atIi: 
curandole,ch'io non (on per precerire d'vn pii 
to di fare quanto dae-lfé mi vren comanda~o:_ 
& in breue mofl:rerò,che quefio fcdero. e.quh 
fia CDrona non (aranno coIlocacÌ in animo .v:i
le,ma sì bene genero(o,e nobile; [e per il p~(fa 
to hò crouato fottili inuentioni per mantener 
mi, ne decader del grado mio, non mancherò 
per l'auuenire d'in&egnarmi con tutre le mie 
forze d'ampliarlo, e farò sì, che la tanto cele
brata Compagnia de' Lefinanti rifplendel;"à à 
guiCa di Piropo, nè farà Preocipe, nè Signore, 
per grande, che fia che non fi degni d'abbrac-

CIar-

S C E, N A - l'., "., 
ciarla,e frequéracla~ e [Ottopqrfi alle fue-rego 
le,e[sédo,c~e gi;ì la più parte di loro hà vifio· • . 
e cono[ciutO l'vtile,e corrlOdo gradiffimo, che 
da ella fi caua;si che no duhitate, ch~io fia per 
far vergogna à così pretiOCo,e nobile preséte. 

For. Orsàrefl:ace in pace, cGPpia fdice,e bella,e 
fe ben'io mi parco.di qui,non pe ri fa ce per.o,ch" 
io mi' fcolli <troppo'da .y;oi.;p4r.éhe la Forcuna 
c! N ume de' Lefìna.tJci ~ . l • 

Rie.Et ionepiù,ne meno vi llarò fempre al fian 
cO.> tUt!auolta. che da voi n-oo venghi;fatto 
qualche difordine, ma chi: fi feguici l'or4inc 
principiato. ,,-

M.A. Non ç,ubitate punco,.che 6 paffino.i ceNtli
ni in cheliamo polli, 4nzi che fi va. con{ultan
do .di rifl:(11ngere nuouamente i Capitoli: ne 
vogliarno,che vn Gentil'huorfiO, qual fia della
nofl:ra. CL.-pnrpagnia,polfa donar'à vn tuo (erui·· 
tgre,:all(orche vecchio in cafa fua,ne calze,nc 
giubbone,ne beretta,ancorche fu(fero frufl:i,&; 
confumari fino in sLÌ )'olfo;ma gli debbano re
nontiar.e alle lor conforti, le quali poi gli deb
bano b-arattare in tanti folfane Ili ,ouero pi
gnatte,perche ogni coCa fà per la ca[.l; e s'han 
ne anco da riformar le borre da certe fuper
flue fpefe,che inutilmente Lì fanno,& in conclu 
fione haurete [empre buon richiamo di noi. 

Fo. Così fperiamod'hauereipérche conolèiamo 
qual,e quata fia la vofira LeGnefca coplefsio-

ne: 

l 

\. - - - ~~ .-~ 
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~s 'A TTO SECONDO: 
ne:orslÌ,Ricchezza,toroÌamo all'albergo nfò~, 

Ric.Andiamo.. A Dio$Signo.ri Spo.li galanti. 
M.A. Andate aHa buon'hora,cortefifs. Signore. 

Orsù entriamo ancor noi in cafa, poiche que .. 
fie due no.bilifsime Donne ciharmo fauorito'di 
quefii precioli tefo.ri, e guidiamo in cafa.'la no l : 

fira Reina à ripofarlì,chF voglio poi andiamo' 
v~ p~co a fpalfo lin'àhQra di cena,e che li paf,. 
fi 11 gIOrno allegramente,e lì tenga corte bari~. 
dita per quindici giorui , cori patto però, .c h e.: • ,1 
tut.tì quelli,che verranno à cafa nollra per ma , 
tgiare, portino con loro pane,vino,ecompanal 
Eico; auilando.gli, che po~.~anno ballare" (en· ... · 
2a [pendere vn fol quattrino, pur che pa: ghino .: 
i fonatori j nel rello. poi lì piglino tant'o fpa{fo, l 
quanto vogliono, fendo clreIa cafa fariaper,! ), 
ta per ogn'vno , come anco la cillerna • I 

M. Tr.Q!!efto s'intende,e non farà. anco poco. I 

M.T. Orsù, Leline ,figliuola mia, entraio cafa; 
che tutti noi entraremo poi di mano in mano. 

. M. L. Che vuoI dir Lefine, Regina Lefine, Impe
ratrice Leline m'hauete à dire, poi ch'io [000 

fiata coronata come Regina, e voglio e{fere 
chiamata Regina da mò inanti. . 

M.T.Voi hauete vna gran ragione.Orsù Serenif
fima Regina,vollra Maefià vada dentro. Alza · 
quella. portiera Rampino. 

M. L. S~guitatemi, ch'io vado inanti. l 
M.A. Orsù [eguitiamola.tutti, come nollra Re":" 
. - _. • . ~ j 

glna. 

S C E N A I. .-:.~ 
, gin a • Entrate dentro~ Signor Genero; 
M.T. Andate pur là Signor Suocero. ) ch'io vi fon 

dietro l 
M.~A.Orsù andate innanzi. 
M.T.lo non lo farò mai,entri pur V.S.prima. 
M.A. Sig. Genero io entro per no far cerimonie.'. 
M.T.Et io hor hora vi feguito • 

SCENA SECONDA. 
Gli Ambafciarori del MantelIacCÌo, de gliScapi 

gliati , e de' Macinati, mandati da parte delle 
loro Compagnie alla Sigrrota Lefine, per offe~ 
rirfcgli [eruitori; e Rampino ragazzo. 

A.clel M'I O credo) che quefia fia la cafa ii M.' 
. Agocechione de gli Appuntati, per 

quanto poffo comprendere, pur haurei caro 
di vedere qualch'vno quì d'incorno, eme me 
ne faceffe certo, perch'io fon mandato dall'h() 
no rata Compagnia del MantellacCÌo à far ri
uerenza alla Signora Lefìne , hauendo intefo 
dalla Fama, che la Fortuna, e la R icchezza le 
hanno pofio la corona in ceila,e fattala Regi
Ra:ònd'effi vogliono, Ce ad etra piacerà,encra": 
re [octo la fua bandiera, e viuere fotco I a fua 
protettione,fperado fotto cosi nobile infegna 
effer ficuri)e rifpettati da tutti; fendo c'hoggi 
tutte le genti à lei s'inchinlno;ma io vedo ap
punto qua. VQO J che d.eu' etf~r feruitere di ca. 

- ' . _. .. ~~)co~ 

i 

I 

i 

" 

\... . ""--- ... .,,~~ 
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30 A T T O S E C O N .n-O. 
fa , cofiui forfi mi darà umitia del tutto. 

Ra.~he vccdl,accio è ~uelto,che và girando qui 
d lntorno?O galant huomo,che andate voi fa
cendo intorno à quefi.o palatfo? fete voi forfc. 
vno de' Refèrend.arij della Corte? .' 

A.M. lo non fori Referendario altrimente,& hai. 
vn gran torto à oltraggiai:mi di quella .maoie . ~ 
ra, qon fapendo ancor.a quello, ch'io mi fia. ' 

Ra. Perdonatemi frat'ellò ', pel1che que(l:' habico 
non mi par troppo legirimd, elfeodo vn man-. 
~ello tutto fru(l:o, e rappezzato, e per-que(l:o 
IO hò fatto non troppo buon giuditio foprai 
cafi vol1:ri • . 

A.M.E perche? Adunque quand'vno è mal velli'; 
to, ei non può effer' huomo da bene? ò monoò 
fallace-, à che termi 1e fei tu ridotto, che tutta 
la prudenza, e'l fapere fia rinchlUfo ne' ricchi 
panni,e che fotto vn p·:)uero manto nOl1 vi pof 
{a albergare nè virtù,oè 'gen-tilezza; ò mi(era, 
& infelice Pouertà • 

Ra. N?11 v· alterate, g Janr'huomo, di gratia ,fe 
ben'w hò detto cosÌ. perche oe')'vno,che vi ve 
deffe,vl, ce~r;~ pe:. il priore de'barbagianni . 

A.M,Orsu p'g!UInI per qlleJlo,che ti p.are,ch'io 
non me ~e curo, purche t'l mi dica [e queHa è 
la cafa di M.Agoc;;hione de gli Appuntati. 

Ra. E re la fu(fe , che vorrefii poi? 
A. ~. Y ~rrei ~ar8li v.n: ~mbafciata -da parce de i 

m1e1 §Jgnon ~ 

s 'C g N A_ I I. JI 
. R.a. Ah,ah,ah,fete VOt forfe AmbaIciacol."e? 

A.M. Sì [ono, perche? non hò io forre prer~nza d' 
Amba{da,éQreP 

Ra. Sì di Ca!l:ratore, e non d' Amhafciatore • . 
A.M.Et anco di quello ti feruirò,fe c'occorrera. 
Ra. Gran mercè, fratello. Orsù que(l:a è la cafa. 

del Sig. Agocchione , che voi andate cercan
do, entrate dentro, ma fcoffate prima il man..i 
tello qui fuori della porca, che non fi PIlÒ eo .. 
trare con tanta brigata. 

A.M.O ~u hai buon cempo,ogni parola non vuoi 
rifpofla. . •. 

Ra. totrate pue dentro, e caminate per quella. 
loggia, e patfate la corce,che trouarete vn (a. .. 
10teo ,e quiui vedrete la guardia del Sig. e fa
reui condurre ina-nti à fua Sig. I1Iufl:riffima~ 
che d ... effo haurete gratiifima audienza.. . 

A;M.lo entro con tuaDuona licenza. 
Ra.Và purlà mafiro Martino.Che diauold'Am"': 

ba(clatore è quello, io non vidi mai il più rÌ
dicolo animale di quefio; ma ecco, vu'alcro, il 
qual'è poco diffimìle da lui, chi sì, che quelto 
farà vo'altro AmbaCciatore , chi sì. 

, Amba[ciacore de gli Scapigliati • 

A.S.O Là ) ò fratello, ò comp:tgno ,Ì' amico, 
(ei tu dì quell:o luogo? 

Ra. Perche?che coia vuoi tu (aper da' fatti mjei~ 
A.S.Per ben c,e non per alcrojsù d:imml.lo pn ~ .JJ~ 

R,4..Ada~ ,-

\ 

'--.. .~ "~ :r .... .~ 

I 
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p ATTO SE CONDO; r 
na. Adagio vn poco,ò tu hai la gran fretta.;e èhi 

rei tù? 
.A.S. Che vuoi tu fapere ch'io mi 6a, io fon' Am"

halciatore, e cerco la cafa del' Sig.Agocchio
Ile de gl'Appuntati, hora infegnamela prefi:o, 
& ifpedifciti • , . 

Ra. Piano di gratia,non tanta furia; e di chi fete 
voi Ambafciatore, re però è lecito il faperlo? 

A.S. De gli Scapigliati,al tuo feruitio,qual'è vna. 
Compagnia d'huomini diabolici,fieri,tremen 
di, che per quattro foldi ammazzeriano cin-. 
quecento perfone • E tù chi rei ~ 

Ra. lo [ono il fecretario dell'anticamerà, della 
retrocamera, della camera, doue fià il canta
ro del mio padrone. 

A.s. O che gentile humore è queCl:o • Orsù fpedi
{cimi, ti prego. 

Rit. Poi che tu rei A mbarciatore (1:1 qual cofa 
mal pono credere) perche l'habito bizarro , 
ch'io ti veggio indolfo mof!ra più toO:o , che 
tu lia .A. mba[ciatore de i Dilperati, che de gli 
Scapigltati :'; pur' io ti manderò doue n' hò 
rnaadaro vn'alcro ade/fo,adelfo; entra dunque 
per qllella loggia. , e palfa la corte, ch'iui tro
uerai chi t'introdurrà dal Signore. 

A,S. [o ti rii'gratio. E Ce tu hai qualche ioimici
eia, lJ(ciael intendere, che ammazzerò ceneo 
huomini per te • '-

~~, ~ì c~~t~ ped~~cl1ij i~ ~i ringratio,non m'oc,: 
. corre 

, S C E N A I I, 3 J 
corre per hora quello [eruitio , v~ pur~ ~l tuO 
negotio. Mo che razza d'Amba[clatOn e que
fia ? ma ecco vn'altro, che viene in quà, e par 
forelliero, & alla ciera mofira d'elfere molto 
affannato, il cielo me la mandi buona, chi si, 
ch' ci farà vn'altro Ambafciatorc ? 

AmbaCciatore de' Macinati • 

A,MaC'B Von giorno quel giouane. . 
Ramp. Buon giorno, & vn' Oca, e lo fpledo 

ne' fianchi, che domandate voi? 
A. Mac. La cafa del Sig. Agocchione de gli Ap-

puntati. 
Ramp. E chi fete voi fe però è lecito il.faperlo ? 
A. Mac. lo fono Ambarciatore . ' 
Ramp.No te' l difs'io:ò cancaro venga à gl' Am- ' 

bafciatori così fatti; io credo, c'hoggi fia la 
giornata de gli Ambafciatori ; e chi è quello, 
che vi-punda ? . 

A.Mac.I Signori Macinati miei padroni. 
Ramp.A che fare? 
A Mac. A me non fià il dirlo, ne à te fii il volerIo 

fapere da me. 
Ramp. Voi hauete l'agione.Forz'èlche quefla.fia 

qualche gra co[ai tre Amba[ciator~ in v,n glOr 
no vuol figoificare qualche gran mdlerJO. 

A.Mac.Orsù dimmi doue hò d'andare à trouare 
la caCa. dfqueLlo Signore. 

C Ramp. 

. 

I 

I 

I 

~. . ~ ~ - J 
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34 ATTO SECONDO. 
Ramp. Entrate<per quella porta) che trou~rete 

vna loggia, e dopò quella vna corte,e pOi vna 
fala grande, doue vedrete la guardia del Sig. 
la quale vi guiderà da fua Sig. lllufirifs. • 

A.Mac. Tanto farò,quanto m'imponi,refiandotl 
per fempre obligato di tanta cortefia • 

Ramp. Non ccccorre • V à pur là tu ancora,tefia 
di Monacchiotto.' Che cofa farà quefia con 
tanti Amba[ciatori. lo ancora voglio entra
re vn poco in Corte per intendere quello, che 
bolle in pignata; quefii fon AmbaCciatori di 
tre Compagni e,do è Mantellaccio,Scapi~lia
ti, e Macinati) cofioro vogliotl forfi venIre à 
flare in corte della nofira Regina, hauendo 
intero la fua grandezza, per h.auerla pagno~; 
ta di ficuro, actento che tutti fono gente pill 
tofio odiore al mondo, che altro-, per elfer, di 
certe profeffioni non troppo praticabili: hor 
fia come fi voglia; fe la farà rofa, la fiorirà; io . 
nOA voglio far più dimora qui fuora , perche 
egli è finito-di paflàre gli Amba[ciacori • 

SCENA TERZA. 
Scarpellino, Strenga rotta, Rampino. 

scar'T. V non voleui poi,ch'io entralfe in que
fia cafa, e pur fono fiato molw accet

to alla Sig.Spofa, alla qllal'hò i1nparato qua e 
trO balletti galanti, co' quali ella il fara hono

re, 

- ---
S C E N A I r I. 3 ') 

re, certo, quand'ella fara in ballo con qualche 
caualliero:vero è,ch'elfa ft è cauato le [carpe, 
e le calzette per eflér più leggiera nel ballar~ • 

S.R.Si per non le frufiare,và infegna alla mia pa 
drona di conflllnare il (uo ; e poi la Compa
gnia comanda cosi; e lei, come Regina,e ca
po di tutti, bifogna ch'ella dia buon'elfempio 
di fe ,perche fecondo il capo [ono i membri; 
orsù io l'hò molto caro;ma certo io credeuo, 
che tu non faceffi nulla. 

Scar.Eglì è pur, che voi altre malfaraccie volete 
' fempre fapere più che non (anno le padrone, 
e volete far le fufficienti ; ma io ne voglio VB 
giorno re[entar' vna à mio modo. 

S.R. Oh e mi pare, che tu facci il brauo , pò fare 
il mondo, che vuoi dir malfare ? màlfaro vuoi 
dire il mio prelfo ,che non me l'hai farro dire; 
Guarda, che bello humore è quefio, che vuoI 
fare il quam, quam, ci pare, che tu non fij co
nofciuto , di gratia non mi grattare, perch'i() 
canterò più, che non canta vna Cicala. 

Scar. E che puoi tu dire del fatto mio, befria in
folente ? di stì , ch'io te ne difpregio, e te n'in, 
le tu non di tutto quello, che fai di me. . 

S. R. lo t'hò incefo, tu vorrefii :. ch'io diceiIi di 
~ quella fera,che tu fuHì fatto correre,e quando 

ti fù dato quelle ferite [u'l mofiaccio con quel 
polmon di Bue, & altre co[e,ch'io non voglio 
~re per ade1f<! ~ 

Scar.lo l 

1
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36 ATTO SECONDO. 
Scar. lo fatto correre? à me battuto vn polmone 

fu'l viCo? ah,sfacciata,tu non te ne vanterai à 
quefia volta, ch'io ti voglio [pezzare quello 
liuto sù la tefia,co,to,to, fllrfant'a. 

S.&. Oime,oime,la mia cefia;ah traditore,aque 
fia foggia,ah,à vna pOllera donna,ah;Rampi
no,ò.Rampino,aiuto,aiuro,falta fuora,aiuto. 

Ram. Che rumore è quefro?chi r'hà dato~ 
Scar. Sono fiato io, perche ella m'hà detto villa';: 

nia; e dice ch'io fono fiato fatto correre,e che 
m'è fiato battuto vn polmone fu'l vifo, e mill' 
altre parole ingiuriofe. 

Ram. Ah,fià si bene à dire fimili parole à vn ga~ 
lant'huolno,e virtuo{o com'è quefio? 

S.R.E lui m'hà detto.ch'io fon' vna ~a{faraccia. 
Ram. Ei c'hà fatco il tuo douere;e che ti-penfare

fii mai d'c{Tere,manigolda? non faui tù le fco
delle, e freghi le caldaie, e fempre fei vnta, e 
bifunra? leuati di quà , e và in cafa , ch' io non 
te le baratti, fguattaraccia • 

S.RSio {ono vna (guattara, e tu lei vn vuota ci 
tarì , & vn famiglio da fialla , che mena ogni 
mattina i cani à cacare; [enti 'In poco, come 
quefi'altro mi vuoI firapazzare , io lo vo dire 
alla Signora,ò ch'io non fiarò in quella ca[a,ò 
che non ci fiarai tu, io me ne voglio entrare 
:adeffo in cafa, e [coprire alla padrona le belle 
bugate,che tu fai [are,lecca taglieri,guidonac 
cLo,turbo,c; trifto1che tu lei. E tu BallarÌnodi 

carto-

SCENA III. 37 
cartone,io ti voglio cauare gl'occhi Co le dita. 

Scar. Guarda pur, ch'io non fini{ca di romperti 
que(to 'liuco su'l capo,prima ch'io mÌ parta di 
quà,befr'ia importuna. . 

S.R. Vientene via,Rodamonte,guarda pur,ch'io 
non ti ropa il mofraccio con quefb pianella. 

Scar. Afpectami,puttana,ch'io,non dico di me. 
Ram. OrsLÌ , andate per la via vofira,e non date 

orecchie alle parole di cofiei, per che ella è vO 

pocoleggieri di ceruello , e credo ancora, che 
elfa fia alquanto alterata dal vino.V~ in cafa, 
imbriacona, e và à dormire vn fonno. 

S.R. lo ci vado; ma me ne vendicherò del certo. 
Scar. Tu mi darai doue fi comincia le (porte • . 
Ram.Orsù finieel'ancor voi,& andateui co Dio. 
Scar. lo ci vado,ma voglio vn giorno pettinarla 

à modo mio • 
Ram.Piano quel giouane,perche la vi pa{ferà. Ve 

ramente quefl:e [erue (on' vn poco in[olenci,& 
hanno lingua per {et:ce,& alla prima danno sù 
l'honor del compagno, e però e ben fateo il ri 
frullarle cal volta, e mamme cofrei, c'hà vn:l 
ling,ua del diauolo, ne porta rifpetto à ne/fu .. 
0,0; lO hò caro,che cofrui gl'habbia ba etuto' ql 
lIUto sLÌ la (efra: ma il mal'è,che glie l'haudle 
roc~a,ciica.ro la mangi, che gli frana molto be 
o~; lO voglIO andare vn poco in cafa à vedere, , 
che male gln~<i fatto, perch'io sò,che le femi
ne foglion sépre far d'vna mo[ca vn'Elefante • 

C 3 AT-: 
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ATTO TE RZO~ 
SCENA PRIMA. 

M. AgQcchione con i tre Amba[ciatori ~ M.A.V Oi (ete accettati dalla Sig.nofira; 
& haurete ricapito nella fua Cor 

• te, e farete Geuri ,che la vofl:ra 
prouiGone non vi macherà mai; 

però potrete rifpoodere à vofl:ri Signori, che 
venghino allegramente, e quanto prima COtl 

le lor Compagnie. Ma perche la Corte di qui 
è occupata dalIa famiglia di cafa, eili potran
no venire per dì dietro, & entrare iu quell' al
tra di là,qual'è molto più capace di quefia , & 
lui gli faranno confegnati i loro alloggiamen 
ti, doue fiaranno commodiilimamente tutti. 
Ma ditemi li Signor! Scapigliati ,che arme 
portano nella loro bandiera? 

'f... Se. Efsi portano vn pallone, il quale, quant'è 
più gonfio, tanto manco troua luogo, perche 
la terra non lo vuole, l'aria lo [caccia, gI'huo
mini lo battono, e ribattono, di modo, d,e 
fempre và girando hor' alto, hor ba{fo,ne tro
ua luogo, doue po{fa fermarlì • . 

JA.A.Buollo,à fè; ma quì [otto vi deu'effer qual-
che occulto mifl:erìo. . 

A.Sc. Il mifl:erio è qudto,che noi ancora à gui{a 
- di 

) -

S C E N A l; 3' 
di pallone non trouiamo luogo, che ci capi .. 
fca, perche hauendo fatto fempre profe[sione 
di fcauezza colIi,e di maneggiare carte, dadi, 
& tal volta ancora far di notte qualche ferui
tio ad vn'amico, come farebbe à dire,dar del~ 
le bafionace,sfregiare,ò firoppiar qualch'vno, 
& omnia propter pecuniam ,e per qàefl:o da. 
tutti fiamo efpullì,e difcacciati;e però porcia. 
'mo il pallone per nofira impre[a • 

M. A. Veramente quefio mi piace, & hi molto 
del veriGmile. E voi Sig.Ambafciatore Maci
nato, che Imprefa porca la Copagnia vofl:ra ~ 

A. M. La nofl:ra Imprefa è vn Pipiftrello in aria, 
vn Rondone in terra,. & vn molino da vento, 
,eifendo noi conformi à tutte quefl:e tre cofe, 
cioè al Pipifl:rello,perche quello non và attor .. 
no mai fe non di notte, cosÌ noi raro, ò no mai 
v[ciamo fuori di cafa ; [e nondi notte, perche: 
hauendo cofumato sù l'hotleric ,. e sù'I giuoco 
le nofl:re facoltà, nj> fiamo arditi di coparir di 
giorno fra le gen ri;e sì come il Rondone,qual1 
d'è in terra non lì può leuar'in aIto,per la gra
uezza fua , così noi per la grauezza de' debiti 
non pofsiamo Ieuarci dalla pouerrà,& à guifa ~ 
di molino da véto a.ndiamo girado,e macinan 
do i noRri ceruelli,e com'è giunta la [era,. non .. 
habbiam fatto nulla,però fiam ricorlì à quefi' 
IIIultrifs.Sig.com'à quella,la qual può leuarci 
di quefti traJ.1a~li) e darci grata con[o)ltione. 

C 1- M.A.~e: 
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40 A T T O T E R Z O ~ 
M.A.(@eaa voara impreCa grandemente mi fo

disfa,& hàmoltodel viuo,e voi Sig.Amba[cia 
tor del Mantellaccio, che in[egna è la vofrra ? 

A.M.La noar'Imprefa è vn Matellaccio,ch'oltre 
all' effer'vnto,e bi[unto,è tutto frufro,e rappe~ 
zato,com'è queflo ch'io tengo sù le [palle. 

M.A.E perche così vn Mancellaccio? 
A. Man. Perche la noara Compagnia hà fempre 

fatto profeffione d'anticaglie, e per quello noi 
non porciam' intorno fe non panni vecchi, e 
vecchi bene; e chi di noi fuffe crouato con vn 
buon Mantello intorno, {aril. ip[o fa,éèo,priuo 
di tutti gl'vfficij,gradi,honori,& vtili della no 
fira Compagnia,ne mai più potria entrare in 
Configlio,ne ballottare,ne metter faue;in [om 
ma egli [aria [pinto:, e diCcacciaro fuori. del 
Corporale della nollra Congregatione • . 

M.A. Anco quella non mi difpiace; OrstÌ,andate 
e date auiCo a' voftri Capi di cutto quello, che 
v'è llato rifpofro ,e che quanto prima lì pon
ghino in camino,fe voglion giungere à tempo 
&ii vedere i erionfi, e le fefie,che s'hanno à fare 
in quelle feliciffime nozze. 

'A. Se. Non mancheremo di ~are quanto da lei ne 
vien cOlllandato, e gli baciamo le mani. 

M.A.Andate felici.Ors-ù io mi voglio ritirare in 
cafa, pecche i parenti forre potriano effer'en
trati per la porpa del giardino j pur'cffi haue. 
uano à venire pr:r di qui: anderò a vedere Ce 

- fu~ 

S C E N A I ~ 41 
foffero venuti, e fe non [offero venutì,glì tor
nerò poi ad incontrare: ma credo certo, che 
mi dCllono afpettare, paffeggiando fotco fa 
pergola,però non voglio trattenermi più qui~ 
aeCÌò ch'io non gli faceffi frare à diCagio. 

SCENA SECONDA. ) 
M. PontÌrQolo Scaleo , e Rampinoq 

M.P.C He ti pare, Rampino di quefl:o nQfirQ 
Cuoco? non hà egli fatto pulito? 

Ra. MelTersi, e di che fortei ma quando li và. egli 
à cauola ? 

M.P. Fra vn poco, vedi come faranno cotte quel
le cornacchie, che fono alquanto durotte. 

Ram,Che eornacchie?Q!!elle torcore,vo1etc dir 
voi. 

M.P. E balorda,quì non ci cantano ne cortore,ne 
pernici, ne fagiani, ne pauoni, ne quaglie, ne 
ortolani, ne !:Ordì, ne altra carne di valuta. à 
quefro banchetto. \ 

Ram. Ma che vccellacci fono queIli,c'hò veduto 
in quello fpiedo? 

M,P.Sono muJacchie,fiornellì,paffere, ghianda
ie, morgoni di valle, Be altri vccelli di poc;o 
pregio, eque' palHeci , intingoli,pottaggi, c;. 
guazzetti tucci fon féÌtti di polmon di Bue;ma 
l'eccellenza di mafiro Va,ntaggio fà parere o-
gni cof~ del!ca~a,pe~~~~. e~li ~ ~~:~uo~oych= 

,cm" -_.- _ ..... 
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4" ATTO TERZO; 
fempre hà confumato la fua vita co' LeGnan':: 
ti,&: conofce la loro complefsione. 

Ram. Veramente, ch'effo è vn' eccellente Cuoco 
à far parert pernici 'le cornacchie, ortolani i 
pafferini , piccioni le ghiandaie, e vi diCcor
rendo; ei meriterebbe d'effere inchiodato fo
pra l'vfcio della cucina à perpetua memoria 
delle {ne rare virtù. 

M.P. Tu dici il vero. Orsù, co, piglia quefto foI
do, và alla piazza, e [pendilo in tanti finocchi 
e piglia di quei piccoli, che n'hauerai più, in 
ogni modo c' lì mettonUln tauola per cerimo
n ia; và via prefio,ch'io vado à mettere all'or~ 
dine il tutto,e torna volando,s'è po[sibile~ 

R am.lo vado,& hor hora [arò quì. 

SCENA III. 
M.Agocchione, & i fuoi parenti. 

M.A. T O credeuo, chd parenti foffero in cafa, 
e non [ono ancor giuoti,e già l'h ora del-

1:1 Cena comincia appreffarfi ,e non sò quello 
mi debba penfare , ma eccogli quì per mia fè, 
o che nobi1 compagnia,ei fono hn'à dodici,& 
quel dinanzi è M. Spilorcione de' Brancati; 
mio cugino, l'altro M. Vnguento da cancheri. 
poi diet ro loro v'è M.Pitocco Rafielli,M.Lefi
niero Finecti,M.Coticone de' Coticoni,M.Ta 
."'lgna Scarpioelli,M. Taghero ViIJani,M.Graf 

r fu 

s é E N A I II.' . 1-J 
fa Gatte.fc:hi, M.Scroccon Buona limol11i3,M. 
Tiratutto Gaffatofto , M. Graffagoino de gl" 
Vncinati, M. Frontino de' Fatt' innanzi,tutti 
huomini di grauità, e di lelìnante confcienza. 

M.Sp.Buona [era Signor Cugino. 
M. A. Siate i ben venuti, Signori parenti miei a~ 

moreuoli. 
M.Sp.V'habbiamo noi fatto arpetcare? 
M.A.E,vn pochetto,ma però l'h ora non è ancor 

paffata. 
M.Sp.lo mi rallegro delle vofl:re confolationi, si 

come fanno anco tutci quefl:i altri nofl:ri paré 
ti,& amici,e cutti ne [enti amo gran contento. 

M.A. lo ne fon più, che certo, ma faremo poi le 
belle parole in cafa , encriamo pure; perche io 
Cento i topi, che [alta no per la trappola;veni
te via tutti, cli}'io [arò il primo andare innazi, 
per non perdere il cempo nel far le cerimonie. 

M.Sp. Andate pur là ,che tutti vi [eguirerno,ve: 
nite via, Signori parenti. 

S C E N A Q..V A R T A. 
Vndnello paggio della Spofa, e Rampino feruo~ 

Vnc. M Elfer Pontiruolo Scaleo mi mada per 
.l. vedere s'io veggo venire Rampino 

co' finocchi, che quei Signori vanno à tauola, 
& e{fo non comparj[ce ,; guarda, che diligente 
Ieruicore) ei sà tuttauia , che .bifogna, cbeto~ 

. gn-i 
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44 A T T O T E R Z O ; 
gni cara fia à ordine,e lui lì trattien per le ara 
de:ma eccolo,camina Rampino,che ti lìa ram 
pina~a la gola, io sò,che ti fai afper.tare,eh? 

Ram. E bene,che vuoi tu dire tignanteIIo?vorre 
fii forfe fare il maiordomo di cafa ? 

Vnc.lo non voglio far'nulIajfe non che lo Scalc() 
m 'hà commeffo, ch'io venghi à follecitarti,ac 
ciò tu camini co' finocchi, perche quei Signo
ri [ono hormai giunti alle frutte. Voglio dir 
cosi per farlo ca minare più prefio, fe bene hor 
hora lì fon meffi à tauola • ' 

Ram.Se vi fono,vi fiiano,ei non douea a[petcare 
à quefi'hora à mandarli à comperare; guarda. 
quà, chebella raz,za di finocchi hà bi[oghaco, 
ch'io pigli, e mi cofiano cari vn'occhio. 

Vnc. Di'l vero Rampino,quant'hai çu [pefo? 
Ram. Da vero,i coll:ano vn buon faldo. 
Vnc, Oh, che fpefa intolerabile, e fono almaac() 

belli, camina pure,e lìano come,lì voglia n,?,. 

S C E N A Q..,V I N T A. 

Grifagno Bagattelliero , manro Martino orbo, 
& V ncino paggio. 

Grif'H' . O intefo, che in quef!:a cala lì fann() 
va paio di nozze foq ruolìffi me , e,per

che à qUèll:e fefie fempre vi vuoi qualche trali
tenimento, io fon capar[o quà con la mia [car 

feH·a, 
-/ 

S C E N A V. 45 
fella/e con le mie ballotte, e bulfoli,& anco le 
carte da far Itrauedere ,per tentare [e ancor' 
io potelfe intrauenirui à far quattro giuochi 
di mano, e bu[car qualche [oldo da poter' an
dare à fiibbiare alla Cerchio[a, ò hauere da 
int:lppare il fullo; ma ecco quà mafiro Mar 4 

tino cieco, che ancor' effo dee venire per fare 
I illìmile: Buon giorno mafiro Martino? 
Mar. Buon giorno,e buon'anno,clli rete voi? 
Grif. lo fon Griffagno voItro amico, che fon ve

nuto quà per vedere s'io poteili hauere ent~a
tura quà dentro) e fare quattro giuochi per 
bu[carmi la cena. 

Mar.Ancora io (ono qui.per quefio; ma vi è quì 
nelfuno dì cafa ? 

Grif. Non lì vede nelfuno, e la pona è [errata, 
ma toccate vn pochet~o la lira, che gli farete 
faltar.fuora. ' 

Mar. Voi dit'il vero.Liron,liro,(i fà fuora ne{fun? 
Grif,Ne{flJoo ancora, ma catate vn poco,che no 

può fare, che non ci chìamin dentro al certo. 
Mar. E che canzone volete Val, ch'io canti? 
Grif. Q!!.ella) che pare à voi, che sò ne fapete re 

migliaia. . 
Mar. lo canterò quella della mal maritat:.t, che l !à sLÌ ì'aria della drìdon, i,n lingua Bolognefe. 

. Gnf. Cantate quella, che VI pare, perche i: Ll'Cf: 
[ono belle. 

Mar.Donne mie l'è vn grand.'impaz. 
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46 A TTO TERZO~ 
~and'à fadi vn maridaz 
In t'vo qualch' zouenaz , 
Che n'ha per in (al muflaz , 
Perche al fe fiuffa prefl:') la la dridon '; 

Grif. O buono, ò buono. " 
~nc. O fonatori, venite in ca[a,che fete arriuati 

à hora , entrate maflro Martino, e teneteui à 
mano manca, che non andiate Bel pozzo;vie
ni innanzi ancor tù,Grifagno,hai eu le tue bai 
lotte all'ordine? 

Grif. Sì hò , & ogni cofa alla vja ; hanno ancora. 
mangiato quefli Signori? 

Vnc.Adelfo danno l'acqua alle mani, e farete arJ 
riuati à l'h ora de i frecca denti. J 

Grif. Buona nuoua dunque; ma per noi non vi 
farà niente da sbattere. 

Vnc. Non.dubitate ,che vi faremo mangiare, re 
?ene VI doueffimo far mangiare à i cani. 

GrIf.Gran mercè,fratello,qfl:'è troppo correlìa. 
ync.Orsù entrate,che non vi mancherà faflidio. 

SCENA SESTA. 

Il Confumato Letinante sforzato ~ 

Conf.O Che gran pafio, ò che fontuoro ban~ 
cherto è flato q uelto,io non sò fe mai 

à.' giorni miei hò veduto la più lanta méfa, ne 
tIrata con p iù ordine; iq Comma yn buon Cuo:,; 

co, 

S C E N A V I.' 47' 
co ; & vn buono Scalco honorano vn Gentil' 
huomo, sì come s'è veduto in queflo conuito~' 
ch'io giurarei ,che non hanno [pero dieci lire 
di moneta Venetiana, & hanno imnandi:o rob 
ba (così à vedere) per più di cinquanta [cudi; 
perche fono andati con vantaggio in og ni co
fa,& hanno affagianato fino de' mulachiotti,c 
delle çhiandaie, bafla, ei lì fon portaci bene, e 
fauLo e colui,che sà regolarfi,e viuere con mi
Cura : hor così lì mantengono le facoltà , così li 
lafciano dell'heredicà a' figliuoli, io non hò 
mai [apueo trouar la firada d'auanzar null a in • 
quefro mondo, ma vn'anno per l'altro hò man 
giaco il capitale, e la vera Coree ancora; però' 
felice è colui? ch.e .ti sà reggere, perche l'huo., 
mo~ che hà gIUditiO preuede,e prouede infie-
me à quello c'hà da venire, per non ::ader nel 
profondo, delle calamità,e colui,c:he getta via. 
la Cna robba con le mani,la va cercado co' pie 
di,come fà il pouero Con[umato,che ben'i fae 
ti s'accommodano co'l norr poiche e!Tendo .. 
mi fidato del tempo) fon refì:ato ingannato; e 
la nane de' miei capnccì ,b qual [olcaua pe'l 
ma re delle fenfualità, hà vrtato nel [col71io del 
la pouertà,& è refla t a. fu la fpiaggia J.~l1e mi
ferie, pri ua di tutte le [olt.lO< c; Inl lìlt come ti 
vog!i a,ogo'vno no ~ 0;; 1'0 pl r i.Ecr Ldl1,acf.:' , vi 
vogliotI ancora di qU1 i che gettino ~li3. b. rob
ba,perche in 50ma quefH poi,chc la tirano co· 

.' v' J. si 
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48 A T T O II I. S C E N A V I. 
sì fottile, ingratfano il porco, & altri poi re lo 
mangiano; orsù io voglio ritirarrpi verfo il 
mio pouero tugurio, doue meno vita Lefinan
timma, ma però s[on.atamente , che s'io mi 
troualfe hauere il modo, [arei più galant'huo
mo, che mai, in ogni modo quelli auaroni laf
(ano poi la robba à tali, çhe tirano coreggie 
alle barbe loro di ventiquattro carati l'vna,& 
RntO più. 

SCENA SETTIMA. 

Tatconc:ello Spaghetti dà comiato al popolo; 

,Tae, H Auete Ìntero, piattonimmi , e fpilor·: 
, ciilimÌ Audienti, tutto il fuecelfo di 

quella nobilifs. Spo[a, & hauere veduto,éome 
la Fortuna, e Ja Ricchezza l'hanno pofi a nel ': 
maggior grado, ch'ottener li polfa , & hauete 
anco veduto le rre Compagnie, ch,e gli fon ve 
I)ute a render tributo; e come in (omma ogu' 

'huomo re gl'inchina;però non lia di voi chi lia 
reaio, ò pigro in feguir le (ue velligie, che ciò 
facendo, farete ogni giorno più contenti; & 
perche il banchetto è finito, e gli Spofi li fono 
ritirati in camera, andateuÌ con Dio, perche 
tino à do~ani non {ete più per vederli ~ & io 
,in taQto me vobis commendo ~ à Dio. , 

. j 

\.... - _~ , .J. 
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